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LA DOMANDA DI ACQUA

SCARSITÀ IDRICA: UN FENOMENO CRESCENTE

In base alle stime, attualmente la domanda globale di 
acqua ha raggiunto all�incirca i 4.600 km� all�anno ed 
entro il 2050 dovrebbe attestarsi intorno a 5.500-6.000 km� 
all�anno, con un aumento del 20-30% (Burek et al., 2016).1

L�utilizzo di acqua Ł in aumento in tutto il mondo in 
conseguenza della crescita della popolazione, dello 
sviluppo economico e del cambiamento dei modelli di 
consumo, per citare solo alcuni fattori.

Nel periodo 2017-2050 Ł prevista una crescita della 
popolazione mondiale da 7,7 miliardi di persone a una 
cifra compresa tra 9,4 e 10,2 miliardi, due terzi dei quali 
vivranno nelle città. Piø della metà della crescita prevista 
dovrebbe riguardare l�Africa (+1,3 miliardi), mentre 
l�Asia (+0,75 miliardi) si collocherà al secondo posto tra 
i continenti che contribuiscono in misura maggiore alla 
crescita della popolazione (UNDESA, 2017).

Negli ultimi 100 anni l�utilizzo di acqua nel mondo Ł 
aumentato di sei volte (Wada et al., 2016) e continua a 
crescere costantemente ad un tasso annuo dell�1% circa 
(AQUASTAT, n.d.).

L�uso domestico di acqua, che costituisce all�incirca il 
10% dei prelievi di acqua in tutto il mondo, dovrebbe 
crescere in misura significativa nel periodo 2010-2050 
in quasi tutto il mondo. In termini relativi, i maggiori 
incrementi della domanda di acqua per uso domestico 
dovrebbero registrarsi in Africa e in Asia, dove le 
percentuali potrebbero piø che triplicarsi, mentre in 
America centrale e meridionale potrebbero raddoppiare 
(Burek et al., 2016). Questa previsione Ł principalmente 

dovuta allo sviluppo dei servizi di fornitura idrica negli 
insediamenti urbani.

A partire dal 2010, in tutto il mondo si Ł registrato 
un aumento dell�utilizzo di acque sotterranee, 
principalmente per uso agricolo, di 800 km� all�anno: 
India, Stati Uniti, Cina, Iran e Pakistan (in ordine 
decrescente) rappresentano il 67% del totale dei prelievi 
mondiali (Burek et al., 2016).

La domanda mondiale di prodotti agricoli e di energia 
(principalmente alimenti ed elettricità), entrambi 
ad elevata intensità idrica, Ł prevista in crescita 
rispettivamente di circa il 60 e l�80% entro il 2025 
(Alexandratos e Bruinsma, 2012; OECD, 2012).

Secondo le stime, se si mantengono le condizioni 
attuali (bussiness-as-usual), per soddisfare l�incremento 
previsto del 60% della domanda di prodotti alimentari 
sarà necessaria una maggiore superficie di terreni 
coltivabili. In base alle pratiche prevalenti di gestione 
agricola, l�intensificazione della produzione comporta 
un livello superiore di disturbo meccanico dei suoli e 
un maggiore ricorso a prodotti agrochimici, energia 
e acqua. Questi fattori collegati al sistema alimentare 
sono responsabili del 70% della perdita prevista della 
biodiversità terrestre entro il 2050 (Leadley et al., 2014). 
Tuttavia queste conseguenze, compresa la necessità 
di piø terre ed acqua, possono essere in larga misura 
evitati basando l�ulteriore incremento della produzione 
sull�intensificazione ecologica, che comporta il 
miglioramento dei servizi ecosistemici al fine di ridurre il 
contributo di fattori esterni (FAO, 2011b).

Numerosi paesi si trovano già ora in condizioni di�use di 
scarsità idrica e con tutta probabilità dovranno far fronte a 
un calo delle risorse idriche superficiali a partire dal 2050 
(Figura 1).

A partire dal 2010, circa 1,9 miliardi di persone (il 27% 
della popolazione mondiale) vivono in aree con potenziale 
scarsità idrica grave. Tenuto conto della variabilità 
mensile, in tutto il mondo 3,6 miliardi di persone (quasi 
metà della popolazione mondiale) vivono già oggi in 
aree con potenziale scarsità idrica almeno per un mese 
all�anno, numeri che potrebbero crescere raggiungendo 
una cifra compresa tra 4,8 e 5,7 miliardi entro il 2050. Circa 
il 73% delle persone interessate da questi fenomeni vive 
in Asia (il 69% entro il 2050) (Burek et al., 2016).

I prelievi di acqua per scopi irrigui sono ormai riconosciuti 
quale fattore primario della riduzione dei quantitativi di 
acque sotterranee in tutto il mondo. A partire dal 2050 
Ł previsto un notevole incremento dei prelievi di acque 
sotterranee, fino a 1.100 km� all�anno, un aumento del 
39% rispetto ai livelli attuali (Burek et al., 2016).

Un terzo dei piø estesi sistemi di acque sotterranee al 
mondo Ł già in stato di so�erenza (Richey et al., 2015). 
Le tendenze sopra indicate comporteranno inoltre 
un incremento dei prelievi di acque sotterranee non 
rinnovabili (fossili), una via la cui insostenibilità Ł stata 
dimostrata al di là di ogni ragionevole dubbio.

1	 Per tutte le fonti citate in questo documento, consultare la versione completa del rapporto disponibile all�indirizzo 
www.unesco.org/water/wwap
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La gravità delle attuali sfide in materia di disponibilità 
di acqua può essere compresa appieno solamente 
attraverso il confronto tra prelievi di acqua e livelli 
massimi sostenibili. L�attuale livello dei prelievi mondiali 
di 4.600 km� all�anno Ł già prossimo al livello massimo 

sostenibile (Gleick e Palaniappan, 2010; Hoekstra e 
Mekonnen, 2012); come già rilevato in precedenti 
edizioni del rapporto sullo sviluppo delle risorse idriche 
mondiali, le cifre a livello globale celano problemi molto 
piø gravi a livello locale e regionale.

LA QUALITÀ DELL’ACQUA

A partire dagli anni �90 i livelli di inquinamento dell�acqua 
si sono aggravati in quasi tutti i fiumi in Africa, America 
Latina e Asia (UNEP, 2016a). Secondo le previsioni, il 
deterioramento della qualità dell�acqua si inasprirà 
ulteriormente nei prossimi decenni, con conseguenti 

maggiori rischi per la salute umana, l�ambiente e lo 
sviluppo sostenibile (Veolia/IFPRI, 2015).

Si calcola che circa l�80% delle acque reflue industriali 
e comunali venga immesso nell�ambiente senza previo 

Scarsità idrica, 2010

Scarsità idrica grave
Scarsità idrica
Nessuna scarsità idrica
Dati non disponibili

*Una regione viene considerata a scarsità idrica quando il totale dei prelievi annui per uso umano rappresenta il 20-40% del totale delle risorse 
idriche superficiali rinnovabili a disposizione e a scarsità idrica grave quando detti prelievi superano il 40%.

**Gli scenari utilizzati per questo modello si basano sui �water extended shared socio-economic pathways�. Lo scenario middle-of-the-road 
presuppone uno sviluppo mondiale secondo le tendenze e i paradigmi del passato, in modo tale che le tendenze sociali, economiche e 
tecnologiche non si discostino in misura significativa dai modelli storici (scenario a parità di condizioni, business-as-usual).

Fonte: Burek et al. (2016, fig. 4-39, pag. 65).

Figura 1	 Scarsità idrica fisica nel 2010 (in alto) e cambiamenti previsti della scarsità idrica* entro il 2050 	
	 (in basso) in base allo scenario middle-of-the-road**

Cambiamenti nella 
scarsità idrica, 2010-2050

Nessun cambiamento

Da scarsità idrica grave a nessuna scarsità idrica

Da nessuna scarsità idrica a scarsità idrica 

Da scarsità idrica grave a scarsità idrica

Da scarsità idrica a scarsità idrica grave

Da scarsità idrica a nessuna scarsità idrica

Da nessuna scarsità idrica a scarsità idrica grave
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trattamento, con un ulteriore peggioramento della qualità 
generale dell�acqua e con gravi conseguenze sulla salute 
umana e sugli ecosistemi (WWAP, 2017).

Nonostante le regolamentazioni e i notevoli investimenti 
messi in atto negli ultimi decenni per la riduzione 
dell�inquinamento dell�acqua da fonti puntuali nei 
paesi industrializzati, la qualità dell�acqua continua a 
costituire un serio problema a causa della mancanza di 
quadri normativi che regolamentino le fonti di�use di 
inquinamento.

L�intensificazione dell�agricoltura ha già condotto ad 
un aumento dell�utilizzo di sostanze chimiche in tutto il 
mondo, che ha raggiunto all�incirca i 2 milioni di tonnellate 
all�anno (De et al., 2014). Le conseguenze di questa 
tendenza non sono ancora state calcolate con precisione 
anche a causa della mancanza di dati a�idabili.

L�agricoltura continua a costituire la fonte principale 
di azoto reattivo scaricato nell�ambiente e una fonte 

significativa di fosforo (Figura 2). Il solo sviluppo economico 
non costituisce una soluzione a questo problema.

I rilevamenti di quasi il 15% delle stazioni di monitoraggio 
delle acque sotterranee in Europa hanno evidenziato il 
superamento degli standard stabiliti dall�OMS riguardo al 
contenuto di nitrati nell�acqua potabile; le stesse stazioni 
di monitoraggio hanno rilevato che nel periodo 2008-2011 
circa il 30% dei fiumi e il 40% dei laghi erano eutrofici o 
ipertrofici (EC, 2013a).

Gli incrementi piø consistenti dell�esposizione a 
sostanze inquinanti si verificheranno probabilmente nei 
paesi a redditi bassi e medio-bassi, principalmente in 
ragione della maggiore crescita dell�economia e della 
popolazione, soprattutto in Africa (UNEP, 2016a), nonchØ 
della mancanza di sistemi di gestione delle acque reflue 
(WWAP, 2017). Data la natura transfrontaliera della 
maggior parte dei bacini fluviali, i problemi previsti in 
termini di qualità dell�acqua potranno essere risolti 
solamente attraverso la cooperazione regionale.
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Nota: I paesi sono elencati in ordine decrescente in termini di percentuali di nitrati nelle acque superficiali.

Le cifre relative ai nitrati si riferiscono all�anno 2000 per Austria, Repubblica Ceca, Nuova Zelanda, Norvegia, Svizzera e USA; al 2002 per la 
Danimarca; al 2004 per Finlandia e Irlanda; al 2005 per il Belgio (Vallonia); al 2008 per il Regno Unito e al 2009 per Paesi Bassi e Svezia.

Le cifre relative al fosforo si riferiscono all�anno 2000 per Austria, Repubblica Ceca, Norvegia, Svizzera e USA; al 2002 per la Danimarca; al 2004 
per la Finlandia; al 2005 per il Belgio (Vallonia) e al 2009 per Paesi Bassi, Svezia e Regno Unito.

Fonte: OECD (2013, fig. 9.1, pag. 122).

Figura 2	 Quota percentuale dell’agricoltura nelle emissioni totali di nitrati e di fosforo nei paesi OCSE, 	
	 2000-2009


















